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Scritture esposte. Storie e documenti epigrafici nel 
Reale Museo di Palermo dopo l’Unità d’Italia
Stefania De Vido
Università Ca’ Foscari di Venezia

Il 16 novembre 1873 Antonino Salinas apriva solennemente l’anno acca-
demico dell’Università di Palermo con una prolusione destinata a lasciare 
il segno1. Da otto anni era titolare della cattedra di Archeologia, la prima 
dell’Italia Unita, e proprio per questo, in virtù di una recente decisione go-
vernativa, era diventato anche Direttore del Museo Nazionale e della Pina-
coteca di Palermo. La sua propensione a ragionare, e a insegnare, in termini 
di ‘pubblica utilità’ trovò in questa coincidenza una formidabile occasione: il 
discorso poi pubblicato con il titolo Il Museo Nazionale di Palermo e il suo 
avvenire è un’importante riflessione intorno all’insopprimibile legame tra 
insegnamento e istituzione museale2. 

In gioventù egli era stato a scuola dai Tedeschi3: aveva frequentato le 
migliori università europee e completato la sua formazione proprio nell’I-

1 Mi è gradito ringraziare quanti hanno voluto coinvolgermi nelle Giornate fiorenti-
ne condividendo con me questa escursione palermitana. Per un profilo biografico e 
scientifico di Antonino Salinas si vedano TUSA 1976, alcuni dei saggi nel volume col-
lettaneo SPATAFORA, GANDOLFO 2014 (in particolare L. GANDOLFO, La famiglia e la 
prima giovinezza, pp. 12-14; A. MERRA, Gli studi in Europa, pp. 18-21; F. SPATAFORA, 
La carriera accademica, pp. 22-24) e VISTOLI 2017; mi permetto di rimandare anche 
a un mio non recente lavoro: DE VIDO 1993.

2 Questo discorso fu pubblicato infatti a Palermo nel 1874 (e poi inserito tra i saggi di 
metodo nell’ottima selezione di scritti curata da V. Tusa, da cui si traggono molte delle 
citazioni nel presente lavoro: A. SALINAS, Scritti scelti, I-II, Palermo 1977, qui citata 
come Scritti scelti). Il discorso sul Museo di Palermo è uno scritto insieme program-
matico e fattivo e rivela tutta la concretezza delle intenzioni di Salinas al momento di 
assumere un incarico cui teneva moltissimo; su Salinas Direttore del Museo si veda ora 
F. SPATAFORA, Salinas Direttore del Museo di Palermo e Soprintendente, e L. Gandolfo, 
L’instancabile raccoglitore, in SPATAFORA, GANDOLFO 2014, pp. 25-27 e pp. 28-30.

3 L’espressione è di Arnaldo Momigliano in un contributo sempre di riferimento 
quando si studi il percorso degli studi classici in Italia: MOMIGLIANO 1950.
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stituto di Corrispondenza Archeologica di Roma «ch’è il vero centro degli 
sudi archeologici, e che i miei buoni Prussiani i tengono in casa nostra»4, il 
solo luogo dove studiare teutonico more. È vero che si trattò di una lezione 
non del tutto assimilata e che, anzi, essa divenne sempre più opaca nell’e-
sperienza successiva al ritorno in Sicilia, ma resta indubitabile che proprio 
in virtù di quell’insegnamento Salinas seppe avviare l’archeologia siciliana 
verso un approccio più scientifico, fondato su quel metodo con cui si stava-
no misurando gli studi classici d’Europa5. 

A questa formazione egli aggiunse però due elementi fondamentali, che 
resero del tutto peculiare il suo operato: da un lato una consapevolezza ci-
vile prima che politica che gli derivava dalle esperienze maturate negli anni 
cruciali intorno all’Unità e di cui è testimonianza la lunga e appassionan-
te corrispondenza con Michele Amari6, Senatore del regno, Ministro del-
la Pubblica Istruzione nel 1864 e poi professore di Lingua araba a Firenze7; 
dall’altro il sentore di una nuova sensibilità per quella che chiameremmo 
oggi ‘cultura materiale’, che si fece attenzione per gli aspetti della vita quo-
tidiana e, attraverso essa, per la specificità dell’isola e per le sue tradizioni: 
«Nell’interno dell’isola ho visto cose molto curiose relativamente a utensi-
li fittili delle classi povere. Se non temessi di offendere la veneranda gravi-
tà de’ nostri antiquari, proporrei di riunire al Museo tutte le forme di vasi 
adoperati ora nell’Isola, scrivendoci sopra il nome volgare»8. Difficile non 
avvertire in queste parole il presagio di una stagione che di lì a poco avreb-

4 Così nella Lettera 12 (Parigi, 26.1.1864), una delle prime lettere scritte da Salinas a 
Michele Amari tra il 1861 e il 1889, conservate oggi nella Biblioteca Centrale della 
Regione Siciliana ‘A. Bombace’ e pubblicate da CIMINO 1985 (la numerazione qui 
utilizzata fa riferimento a questa pubblicazione). L’insistenza sul magistero tedesco 
è particolarmente vivace negli scritti giovanili e in particolare nella Prolusione di 
carattere metodologico che egli lesse nell’Università di Palermo il 12 dicembre 1965 
(Dello stato attuale degli studi archeologici in Italia e del loro avvenire, «Rivista sicu-
la», I, 1866, pp. 195-212 = Scritti scelti, I, pp. 27-45); tanto ardore si mitigò negli anni, 
forse a causa della progressiva distanza dagli studi più avanzati e dalla contempora-
nea pressione delle incombenze dovute alla gestione del Museo.

5 Il percorso dell’archeologia siciliana negli anni intorno all’Unità è tracciato già da 
TUSA 1962; un atteggiamento più critico anche nei confronti di Salinas, cui si ricono-
sce un entusiasmo da raccoglitore non sostenuto da metodo, è espresso da BONACASA 
1977, in part. pp. 678-679. Negli studi più recenti sulla storia dell’archeologia italia-
na, in Salinas si riconosce comunque una delle figure chiave del passaggio dall’anti-
quaria all’archeologia come scienza (così BARBANERA 1998, pp. 16-19), appropriato 
al clima intellettuale dell’Italia immediatamente post-unitaria (BARBANERA 2015, 
pp. 48-50).

6 Si veda, come detto, CIMINO 1985.
7 Va segnalato anche il forte rapporto con l’Abate Ugdulena che partecipò ai moti del 

’48 in Sicilia e fu Ministro dell’Istruzione nel governo provvisorio siciliano; studioso 
di greco e di lingue orientali fu professore di ebraico all’Università e segnalò al gio-
vane Salinas alcune iscrizioni arabe (cfr. ad esempio Lettera 2, Palermo 9.10.1861).

8 Così nella Lettera 45 (Palermo, 16.12.1871).
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be trovato la voce senza pari di Giuseppe Pitré, il più grande studioso delle 
tradizioni popolari siciliane9. 

Questi diversi presupposti – la formazione filologica, la dimensione 
pubblica e civile del sapere, la cura per le tradizioni patrie – convergono 
nell’impresa del Museo, che è da considerarsi il vero opus magnum di Sali-
nas, l’espressione più compiuta dei suoi percorsi di ricerca10.

Con Salinas, dunque, ci addentriamo proprio nello spazio tra ‘erudizione 
antiquaria e scienza storica’11, inscenato per di più all’interno di una grande 
istituzione museale, ed è dunque da qui che partiremo per meglio compren-
dere che ruolo abbiano avuto in esso i documenti epigrafici. Sono proprio le 
epigrafi, infatti, a costituire uno dei primi e più importanti nuclei del Mu-
seo palermitano che sin dal suo nascere si era fatto collettore di collezioni 
differenti, più o meno prestigiose12. 

Già nel 1767, con la soppressione dell’ordine dei Gesuiti, si era posto il 
problema di trovare adeguata collocazione ai beni artistici e archeologici da 
essi posseduti: il Senato di Palermo aveva disposto l’istituzione di una Regia 
Accademia degli Studi che nel 1805 era stata trasferita nella casa dei Padri 
Teatini con il nome di Regia Università. La scoperta abbagliante delle meto-
pe di Selinunte aveva portato di lì a poco – siamo negli anni Venti dell’Otto-
cento – all’istituzione di un Museo ad essa annesso in cui raccogliere «tutte 

9 Come notato da GENTILE 1919, Salinas e Pitrè condivisero più di un’esperienza nella 
Palermo di secondo Ottocento, scrivendo sulle medesime riviste cittadine e colla-
borando alla rinascita della Società Siciliana per la Storia Patria, fondata nel 1865, 
ma ricostituita con maggiore vigore nel 1873. Sulla recezione del Romanticismo in 
Italia e sulla centralità dello studio e dell’interesse per la poesia popolare si sofferma 
MOMIGLIANO 1985, in part. p. 245 con riferimento proprio a Pitrè.

10 Che nel Museo vada cercato il frutto più compiuto e leggibile del percorso scientifi-
co e civile di Salinas è detto con chiarezza già da Paolo Orsi nel ritratto pubblicato 
all’indomani della sua morte (ORSI 1915): «Il Museo di Palermo, da lui creato dal 
nulla, è il più bel monumento che egli abbia eretto alla propria memoria, davanti al 
quale Siciliani, Italiani e Stranieri si inchinano reverenti». 

11 Colori, toni e protagonisti di questo spazio sono delineati già nel saggio di 
MOMIGLIANO 1984, punto di riferimento comunque necessario anche lì dove si vo-
glia superare una volta per tutte l’irriducibilità dell’opposizione tra mentalità an-
tiquaria e sapere storico; la speciale declinazione che questo dittico ha assunto in 
Sicilia è discussa anche in MOMIGLIANO 1979; per importanti precisazioni e rifles-
sioni che consentono una più accurata collocazione dell’antiquaria nel panorama 
della storiografia ottocentesca, si legga però SALMERI 1991, con opportune osserva-
zioni proprio in merito al caso siciliano.

12 La storia del Museo di Palermo è ripercorsa nei dettagli già da PACE 1926 e poi con 
maggiore attenzione per la parte antica da TAMBURELLO 1970; ho tracciato la storia 
del Museo all’interno di una più generale riflessione sulla costruzione dell’identità 
italiana negli anni dopo l’Unità in DE VIDO 2001. Ma è ormai ora di aggiungere 
l’ultimo capitolo rappresentato dal nuovo, bellissimo, allestimento per cui si veda: 
<http://www.regione.sicilia.it/bbccaa/salinas/> (12/2018).
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le lapidi, statue, vasi, monete e altri oggetti antichi sparsi in tutta l’Isola»13, 
e in esso cominciarono a confluire non solo i beni ritrovati nei siti dell’isola 
– la grande statua di divinità in torno da Solunto, ad esempio – ma anche i 
più diversi beni archeologici e artistici (vasi agrigentini, un frammento dal 
fregio del Partenone, ori da Tindari), doni di sovrani, parte di collezioni pri-
vate o assegnazioni dall’Università.

Ma è solo nel 1860 che il Museo «poté elevarsi a vera dignità di pubblico 
istituto»14. Non era un anno qualsiasi. Alla fine di giugno, dittatore Giuseppe 
Garibaldi, venne riconosciuta l’autonomia della Commissione di Antichità 
e Belle Arti, erede di una istituzione borbonica e inserita in modo organico 
un decennio più tardi (nel 1875) nel rinnovato sistema di tutela e conserva-
zione voluto da Ruggero Borghi con l’istituzione della Direzione generale di 
Scavi e Musei15. Dalla Commissione dipendeva anche la Direzione del Mu-
seo palermitano, che intanto (nel 1867) era stato trasferito nella casa dei Pa-
dri Filippini della Chiesa di Sant’Ignazio all’Olivella, uno splendido Palazzo 
cinquecentesco16: ad esso furono via via destinati d’ufficio tutti gli oggetti, 
epigrafi comprese, scavati nell’intera Sicilia occidentale (in particolare dalle 
province di Palermo, Trapani, Caltanissetta e Girgenti), varie collezioni pri-
vate, tra cui quella particolarmente ricca di materiale (sculture e iscrizioni) 
di provenienza romana del barone Astuto di Fargione di Noto, e i patrimoni 
storici e artistici degli ordini monastici aboliti nel frattempo (1866), in par-
ticolare del Museo Salnitriano dei Gesuiti, creato nel 1730, e di quello dei 
Benedettini di San Martino delle Scale, creato nel 1744, che comprendeva-
no sculture, vasi, monete ed epigrafi17.

Con l’assunzione della Direzione del Museo da parte del Professore di 
Archeologia dell’Università palermitana il cerchio sembrava chiudersi nel 
segno non solo della conservazione dei beni, ma anche della formazione delle 
nuove generazioni: negli auspici del nuovo Direttore le sale del Museo dove-
vano trasformarsi in vere e proprie aule, dove impartire l’insegnamento delle 
arti e della storia e così promuovere il senso di un’appartenenza. Ed è pro-

13 Così recitava già nel 1818 il Rapporto rivolto al re di Napoli sullo stato delle Antichità 
in Sicilia dell’antiquario Placido Lombardo, conservato nell’Archivio di Stato di 
Palermo e pubblicato da LOIACONO 1995. 

14 Così dice Salinas in Del Museo Nazionale cit., p. 49 che traccia una sintetica storia 
delle collezioni che nel tempo erano in esse confluite; la stessa storia, ma con mag-
gior dettaglio, è da lui delineata nella relazione Del Real Museo di Palermo, Palermo 
1873 (in Scritti Scelti, I, pp. 240-286), che però dedica ben poche pagine al materiale 
epigrafico conservato nel Museo.

15 La Commissione, il cui presidente era di nomina regia, prevedeva cinque membri 
di cui tre «versati nell’antiquaria e nelle memorie storiche della Sicilia» e due dise-
gnatori, con competenze relative alla conservazione di oggetti e monumenti e alla 
promozione e vigilanza di scavi e restauri.

16 Su questo trasferimento e sul riadattamento degli spazi si veda BIONDO 1995.
17 Sulla collezione di San Martino delle Scale si vedano LAPIS, EQUIZZI 2000.
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prio su questo aspetto che cogliamo un elemento intrinsecamente ambiguo: 
nei discorsi pubblici egli faceva risuonare più volte l’auspicio che gli Italiani 
facessero dello studio dell’arte «uno studio per eccellenza nazionale»18 con 
un’adesione apparentemente totale alle ragioni urgenti della nuova Italia, 
ma sottolineava con pari passione il fatto che «le arti di Sicilia [che] hanno 
l’impronta di un genio proprio, dovuto alla singolare natura di questa terra 
e di questo cielo, e alle sorti de’ tanti popoli che lasciarono nell’Isola vesti-
gia di lor dimora»19. La Sicilia, pur riconosciuta come provincia di Italia, è 
sentita come terra – e patria – privilegiata proprio in virtù dei monumenti 
che ancora conserva20.

Pur inserita nella nuova Nazione cui Salinas dichiarava certa fedeltà21, 
egli rivendicava la cifra affatto straordinaria dell’isola, da cogliere soprat-
tutto nei segni che i due secoli e mezzo di presenza araba avevano lasciato 
in particolare a Palermo. Lo spettro delle antichità fatalmente si allargava in 
direzioni non canoniche, non poteva limitarsi a quelle strettamente classi-
che, per quanto spettacolari, ma di necessità finiva per comprendere anche 
le vestigia di altri popoli e di altre stagioni. L’archeologo nutrito d’Europa 
era in questo massimamente debitore di Amari studioso dei Musulmani in 
Sicilia e cantore del Vespro e arrivava ad affermare: «ho acquistata l’intima 
convinzione che l’antichità classica non si capisce se non si studia il Medio-
evo», e ancora: «È mia ferma convinzione che, come si studia la storia e la 
letteratura del Medio Evo, così se ne debbano studiare le opere di arte; le 
quali sono precipuo argomento della gloria nazionale d’Italia»22. Una volta 
superato ogni pregiudizio classicistico, si potevano ormai lambire anche altri 
spazi, compresi quelli delle civiltà indigene prive di scrittura: quando, all’i-
nizio del Novecento, Paolo Orsi scese da Rovereto per cercare e studiare le 
culture protostoriche dell’isola trovò un ambiente già pronto ad accettare un 
importante cambiamento nelle prospettive accademiche più consolidate23.

E così, sin da subito, Salinas si trovò in una strana situazione: la Direzio-
ne del Museo gli veniva affidata in quanto Professore di Archeologia, ma in 

18 Così Salinas nel discorso Dello stato attuale cit., I, p. 45.
19 Passo memorabile di Del Museo Nazionale di Palermo cit., p. 54; l’insistenza sul 

Museo come luogo in cui veder rappresentate «per intero la storia delle arti di 
Sicilia» è esplicita anche in A.S., Relazione cit., p. 280.

20 L’oscillazione non del tutto risolta tra la prospettiva unitaria e un più ristretto oriz-
zonte isolano è messa bene in luce da LA ROSA 1987, in part. pp. 714-715. 

21 Basti leggere, ad esempio, qualche passaggio della Lettera 37 (Palermo, 17.8.1870).
22 Così in Del reale Museo di Palermo cit., pp. 52 e 58-61, con una particolare insisten-

za sulla necessità di uscire da un pregiudizio classicistico di marca tedesca; cfr. E. 
PEZZINI, Salinas e il Medioevo, in SPATAFORA, GANDOLFO 2014, pp. 66-70.

23 Ho trovato penetranti e aggraziate le pagine che a Paolo Orsi dedica Giovanna 
Ceserani (CESERANI 2012, pp. 229-245) in un libro che pur concentrato sulla Magna 
Grecia sollecita riflessioni utili anche alla ricostruzione degli studi dedicati alla 
Sicilia.
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quel Museo erano già confluite collezioni che poco o nulla avevano di ar-
cheologico24; non solo: la nozione stessa di ‘Archeologia’ stava cambiando e 
comprendeva ormai più ampi periodi – preistoria e Medioevo – e tipologie 
poco appariscenti, quegli oggetti poveri e di nessun pregio storico-artistico, 
che pure erano «monumenti genuini da’ quali potere scorgere la storia del-
la civiltà, materia di grande ammaestramento». Il Museo divenne così una 
sorta di enciclopedia della civiltà dalle fasi più antiche fino alle recentissime 
esperienze garibaldine25 e in questo modo manifestava definitivamente le sue 
molte anime: quella patriottica, declinata nell’ancipite accezione italiana e 
isolana, quella civile, volta a «propagare l’insegnamento di una disciplina», 
e, infine, quella più propriamente antiquaria e storica, all’interno della qua-
le trovano posto anche gli interessi epigrafici. 

Salinas era archeologo, non numismatico (per quanto abbia coltivato con 
speciale passione questa disciplina) né tantomeno epigrafista, ma seppe sin-
tetizzare ottimamente la doppia radice della sua formazione – palermitana 
ed europea – nella peculiare attenzione che egli rivolse a epigrafi e a monete, 
tipologie documentarie di cui seppe valorizzare l’accezione autenticamen-
te storica26. Appena assunta la direzione del Museo, egli vi fece trasferire le 
iscrizioni che erano state fatte murare già nel Cinquecento nel Palazzo del-
le Aquile e che costituivano il primo nucleo della collezione civica di anti-
chità promossa da Tommaso Fazello, il domenicano di Sciacca autore della 
monumentale opera De rebus siculis, riferimento ancora oggi necessario in 
ogni ricerca topografica, archeologica, storica sulla Sicilia antica. A partire 
da Fazello, capostipite della tradizione antiquaria siciliana, la cultura isolana 
si era espressa in personalità più o meno famose che, tutte, seppero con di-
verso livello di profondità e acribia studiare, custodire e valorizzare il patri-
monio monumentale ed epigrafico sia delle città più importanti, sia di centri 
minori sorti sulle rovine o in prossimità delle antiche poleis siceliote. Nomi 
come quelli di Mariano Valguarnera, Salvatore Di Blasi, Nicola Camarda o 
Gabriele Judica probabilmente ci dicono poco o niente: appassionati di cose 
antiche, epigrafi comprese, fondatori o promotori di piccole collezioni pub-
bliche, attivi nelle accademie civiche, essi costituiscono quel tessuto fitto e 

24 TAMBURELLO 1970 enumera giudiziosamente le donazioni di stampe, volumi, me-
daglie, quadri di cui il Museo fu destinatario in particolare dopo il 1860; una breve 
storia delle collezioni confluite nel Museo si deve anche a MOSCATI, DI STEFANO 
1991.

25 Si legga ancora quanto scrive Salinas in Del Museo nazionale di Palermo cit., p. 56. 
Mi sono soffermata su questi aspetti in DE VIDO 2001.

26 Una sensibilità la sua che comunque era ritenuta molto raccomandabile visto che 
nel Regolamento del servizio dei Musei di Antichità dello Stato approvato con 
R.D. dell’aprile 1878 si stabiliva che anche gli Adiutori, sorta di assistenti degli 
Ispettori, dovevano superare, tra le altre, una prova scritta e orale di Epigrafia o di 
Numismatica.
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prezioso27 che traghettò lo studio delle antichità dell’Isola dalla dimensione 
locale e ancora dilettantesca all’approdo compiuto dell’epigrafia filologica-
mente fondata dei grandi Corpora, i cui progetti videro la luce nell’Accademia 
delle Scienze di Berlino. Basta leggere le note alle iscrizioni comprese nel XIV 
volume delle Inscriptiones Graecae a cura di Georg Kaibel, e nel X volume 
del Corpus Inscriptionum Latinarum di Theodor Mommsen per avere uno 
spaccato dell’intensissima attività degli studiosi locali che furono, di per-
sona o attraverso i loro scritti, il lievito vitale di quelle opere monumentali. 

Le quali erano parimenti debitrici di altre raccolte, ambiziose nell’im-
pianto e di accento non regionale, ma egualmente legate a doppio filo agli 
ambienti isolani28. Penso in primo luogo alle Inscriptiones antiquae totius 
orbis romani di Jan Gruter pubblicato per la prima volta ad Heidelberg nel 
1603, il primo grande corpus di iscrizioni nella cultura europea, e ai quat-
tro volumi del Novus thesaurus veterum inscriptionum di Ludovico Antonio 
Muratori (1739-1742). Sono opere che hanno più di un elemento in comune: 
trattano insieme iscrizioni greche e latine, enumerano una lista già molto 
nutrita di collaboratori e corrispondenti anche in Sicilia, ordinano le iscri-
zioni secondo un rigoroso criterio tipologico che, nel caso di Muratori al-
meno, viene fatto rifluire in una concezione più generale del mondo antico, 
dove sono riconosciuti e distinti la vita religiosa, la vita politica e militare, 
il mondo privato degli affetti. Penso soprattutto alla prima raccolta dedica-
ta esclusivamente alla Sicilia ad opera di Georg Walther, che nel XVII se-
colo, cioè ben prima della felice stagione del Grand Tour, scende in Sicilia 
per controllare di persona le iscrizioni poi pubblicate nelle Siciliae et obja-
centium insularum et Bruttiorum antiquae tabulae a volte con l’ausilio di 
un disegno, e ordinate non più secondo la tipologia, ma secondo il luogo di 
conservazione. Il lavoro di Gualtherus costruisce un’ineguagliabile mappa 
di iscrizioni latine, greche, puniche, ebraiche nascoste in palazzi e chiese, e 
lette con acutezza già storica nelle note di commento che accompagnano i 
singoli documenti. Penso infine alla Siciliae et objacentium insularum vete-
rum inscriptionum nova collectio di Gabriele Lancillotto Castelli principe di 
Torremuzza pubblicata nel 1769 che alla lezione dell’antiquaria tradizionale 
aggiunge, ravvisabili sin dai Prolegomena, alcuni elementi che si ritrovano 
pari pari anche negli studiosi del secolo successivo, a cominciare proprio da 

27 In un contributo per molti versi insuperato LA ROSA 1987, in part. p. 703 traccia i 
principali filoni di interesse sulla Sicilia antica, individuati in quello storico-filolo-
gico basato sulle fonti letterarie, in quello linguistico e in quello topografico-arche-
ologico: la storia costruita sulla filigrana di questi filoni a partire dal XVI secolo è 
appassionante, con il solo rischio, però, di lasciare in ombra la declinazione squisita-
mente epigrafica, che invece disegna un percorso specifico, proprio a metà tra quello 
testuale e quello monumentale.

28 Ho tracciato le possibili linee della ricerca epigrafica nell’isola anche con riferimento 
ai grandi corpora europei in DE VIDO 1999, cui rimando per i dettagli.
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Salinas: la forte marcatura dell’appartenenza e dell’identità isolana, l’enfasi 
sulla fase araba scelta come limite inferiore per la raccolta, l’interesse per 
i Monumenta minora, la sensibilità per la questione della tutela. Del resto 
Ferdinando di Borbone re di Napoli nel 1779 aveva nominato lui e Ignazio 
Paternò Castello principe di Biscari Custodi delle antichità dell’isola29: per 
la prima volta emergevano alla coscienza e alla pratica istituzionale i temi 
della tutela e della conservazione ‘nelle case pubbliche delle città’, nelle col-
lezioni private, nelle raccolte ecclesiastiche. Tutti temi carissimi anche a Sa-
linas, su cui convergono molti dei fili che abbiamo qui rapidamente evocato.

Il peso e l’autorevolezza di questa tradizione antiquaria, nelle sue varian-
ti piccole e grandi, civiche e isolane, è tangibile nelle scelte espositive messe 
in atto da Salinas nell’organizzare il ‘suo’ Museo: la Breve Guida del Museo 
di Palermo pubblicata una prima volta nel 1875 e seguita da altre edizioni ci 
consente di ‘vedere’ il posto riservato alle iscrizioni via via acquisite e siste-
mate, come di consueto all’epoca, alle pareti dei cortili e sotto i porticati30: 
nel Primo Cortile, il più piccolo, si trovano «iscrizioni e sculture medievali 
e moderne»; nel Secondo «epigrafi antiche, cippi sepolcrali e pezzi architet-
tonici greci e romani». L’esposizione alle pareti dei cortili dell’Olivella ripro-
duce nel vero l’ordinata campitura dei grandi volumi in folio e squaderna su 
una superficie egualmente piatta e uniforme le molte varianti delle diverse 
tipologie epigrafiche, corrispondenti, come in Muratori, ai diversi aspetti 
del vivere pubblico e privato. L’assunto, come nella pratica antiquaria, è che 
«dove non vi ha serie non vi ha museo» e dunque le iscrizioni devono sta-
re tutte insieme, ripartite secondo la lingua (le greche distinte dalle latine) 
e per foggia del supporto. Questa attitudine è in parte mutuata dalla tradi-
zione di studi sei e settecentesca, ma se ne distacca lì dove non persegue il 
meraviglioso31, ma un approccio che comunque vuole essere scientifico e 
che è ribadito anche in tutta la produzione scritta di Salinas, ricca e molto 
diversificata32. Si tratta di interventi di varia lunghezza pubblicati per lo più 

29 Per la legislazione di tutela in età borbonica rimando a TUSA 1966; su queste due 
figure ‘gemelle’ si veda ora MUSCOLINO 2015.

30 Una disposizione simile, con le iscrizioni greche e latine sistemate nell’’Intercolun-
nio moderno’ insieme a statue e a busti si aveva anche nel Museo del Principe di 
Biscari a Catania di impostazione settecentesca, dove senza alcuna soluzione di con-
tinuità erano esposte antichità, minerali, marmi, animali e armi: cfr. AGNELLO 1957, 
in part. fig. 2, con la riproduzione della pianta e della sistemazione che il Museo ave-
va nel 1787; ottimo inquadramento della figura del Principe con attenzione proprio 
alla disposizione museale si deve ora a PAFUMI 2009, in part. p. 94 per l’esposizione 
delle epigrafi, autentiche e false.

31 Così dice Salinas in Dello stato attuale cit., p. 34: «E cotesto genio per lo strano pel 
meraviglioso è proprio di tutti i raccoglitori quando non sono guidati da uno scopo 
scientifico, ed era l’anima dell’antiquario, tipo degno invero di essere stimmatizzato 
dalla penna del principe della commedia italiana, e dl sommo romanziere scozzese».

32 Solo in due casi Salinas approda ad opere di più ampio respiro, ovvero nel catalogo 
della collezione numismatica del Barone Pennisi di Acireale e nei fascicoli del trat-
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su quelle riviste siciliane che rappresentavano il tentativo di rinnovare con 
l’assetto politico anche lo sfondo sociale degli studi: le ricerche sulle antichi-
tà non erano più appannaggio dei grandi nobili di fede borbonica, ma anche 
e sempre più di un ceto borghese formatosi nelle istituzioni pubbliche e pie-
namente organico alla nuova Italia. Vecchie e nuove istituzioni cittadine (la 
Deputazione di storia patria di Piazza San Domenico, ad esempio) diedero 
vita a una serie di periodici come gli Atti della Società di Storia Patria, il 
Bollettino della Commissione di Antichità e Belle Arti, la Rivista sicula, di 
durata più o meno effimera, che dimostrano la grande vivacità di una città, 
Palermo, che ancora contendeva a Napoli una sorta di primato meridionale. 
È in queste sedi che possiamo leggere anche gli interventi di argomento epi-
grafico che abbracciano l’intera attività scientifica di Salinas, e che coprono 
settori molto diversi, dalle iscrizioni greche di Termini Imerese o di Segesta 
alle quelle latine da Lilibeo, dai piombi mercantili alle iscrizioni cristiane. 
In questi contributi, come nelle sale del Museo, vediamo prevalere la descri-
zione sul problema, la serie sull’approfondimento: i documenti epigrafici ci 
sfilano davanti agli occhi proprio come fossero esposte nel Palazzo dell’O-
livella, eppure proprio il percorso parallelo tra scritti e Museo ci consente 
di collocare con più chiarezza Salinas nel cammino che conduce la scienza 
epigrafica alla piena maturità storica e di vedere come, se pur in maniera 
non sempre lucida, egli abbia saputo coniugare aspetti del tutto tradizionali 
ad altri sorprendentemente moderni. 

È inappropriato, naturalmente, spartire in maniera meccanica i debiti 
contratti con la tradizione siciliana da un lato, e con la formazione ricevuta 
in Germania, a Parigi e a Roma dall’altro; sta di fatto che in ogni aspetto del-
la sua attività possiamo cogliere una speciale cura per il controllo autoptico 
dei documenti, per la parte illustrativa che sempre correda i suoi scritti33, 
per le riproduzioni - calchi lapidari in gesso - di cui progettava una raccolta 
da ospitare proprio nelle sale del Museo che in questo modo avrebbe vista 
arricchita la propria vocazione didattica, su cui Salinas si trovò a insistere 

tato – rimasto incompiuto - sulle monete siciliane (Le monete delle antiche città 
della Sicilia, Palermo 1867-1871): su Salinas numismatico si veda ora L. GANDOLFO, 
Salinas numismatico, in SPATAFORA, GANDOLFO 2014, pp. 14-17. Un elenco del-
le moltissime pubblicazioni di Salinas accompagna gli scritti in suo onore usciti a 
Palermo nel 1907 (Miscellanea di studi di archeologia storia e filosofia dedicata al 
Prof. Antonino Salinas), cui va aggiunto il catalogo definitivo compreso negli Scritti 
scelti.

33 Si vedano ad esempio le tavole che corredano la pubblicazione dei piombi antichi 
mercantili (Descrizione di una raccolta di piombi antichi siciliani detti mercantili, 
«Annali dell’Istituto di corrispondenza archeologica», 1864 = Scritti Scelti, I, pp. 
131-144) o delle cretule da Selinunte (Cretule di Selinunte conservate nel Museo 
Nazionale di Palermo, «Notizie degli scavi di antichità», 1883 = Scritti Scelti, II, pp. 
11-50), una memoria in cui cataloga e riproduce tutti i tipi delle 600 cretule conser-
vate nel Museo palermitano: su questo si veda nel dettaglio R. DE SIMONE, Le cretule 
di Selinunte, in SPATAFORA, GANDOLFO 2014, pp. 52-54.
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in più di un’occasione34. La lezione metodologica dell’Altertumswissenschaft 
gli aveva fatto ben cogliere l’importanza della filologia epigrafica, tale per 
cui anche i testi documentari vanno studiati e pubblicati secondo tutti i cri-
smi di un’edizione scientifica, con opportune osservazioni paleografiche e 
linguistiche35, ma la formazione di archeologo lo rendeva molto sensibile al 
dato materiale e monumentale delle epigrafi. I più interessanti contributi in 
materia epigrafica, così, sono da lui raggiunti non tanto in virtù degli studi 
europei o della teoria (ché – anzi – lo inducevano a ritenere l’epigrafia ma-
teria soprattutto filologica)36, ma attraverso un rinnovamento interno alla 
nozione e alla pratica dell’archeologia che lo portavano a guardare alla te-
stimonianza epigrafica con altri occhi. 

Sono gli occhi del metodo: Salinas, infatti, non trascura mai di restitui-
re il testo al suo supporto, come evidente nel lungo scritto che ne inaugura 
la attività scientifica dedicato a importanti monumenti sepolcrali ateniesi, 
studiati durante il soggiorno giovanile ad Atene finanziato dal Ministero 
della Pubblica Istruzione del Regno37. Egli mostra subito di volere e sapere 
mettere in atto le lezioni apprese negli anni della formazione sia nella cura 
della descrizione e dell’apparato illustrativo curato dall’architetto Ambro-
gio Severo, sia nella grande attenzione per i testi delle iscrizioni. Che non 
sono isolati dal proprio contesto ma descritti insieme ad esso, con accurata 

34 Si legga ad esempio Dello stato attuale cit., I, p. 38: «Ivi [in Germania] si pone ogni 
cura di agevolare lo studio dell’archeologia con tutti i sussidi pratici bisognevoli: 
le università son riccamente fornite di collezioni di gessi, fac-simili di monete e di 
epigrafi, disegni, fotografie opere illustrate, saggi di marmi antichi e cento altre 
cose senza delle quali è impossibile di seguire con frutto un corso archeologico»; 
più avanti (p. 42) dice di aver donato all’Università «svariati fac-simili, una scelta di 
copie di monete e circa trecento impronte da me eseguite in Atene»; cfr. sulla stessa 
linea Del Museo Nazionale di Palermo cit. pp. 52-53, e anche Lettera 88 (Palermo, 
14.4.1974: «Secondo il mio concetto il Museo ha da essere scuola»).

35 Il giovane Salinas invoca nella Lettera 8 (Berlino, 18.12.1862): «Per ora mi permetta 
che la supplichi per filologia, filologia e filologia, altrimenti avremo sempre letterati 
traballanti in modo da far pietà». Si veda anche, ad esempio, lo scritto L’iscrizione di 
Tallo donata al R. Museo di Palermo, in Scritti Scelti, I, pp. 162-164, dove si concen-
tra in note di carattere paleografico e onomastico con alcuni buoni confronti.

36 Così dice in Del Museo Nazionale di Palermo cit., 51: «essendo agevole lo scorgere 
come tutto il patrimonio di dottrina e di arte lasciatoci dagli antichi, possa dividersi 
in due grandi metà: filologia, ed archeologia, ossia monumenti della parola, e monu-
mento dell’arte e dell’industria: e si noti che l’epigrafe si associa più volentieri alla 
prima anziché alla seconda parte, poiché, nelle iscrizioni, elemento principale è la 
lingua colle sue varie forme; e secondario, ma molto secondario, quello della materia 
o dell’oggetto in cui l’iscrizione è scolpita o dipinta. Il che non toglie che l’archeolo-
go tragga spesso profitto dall’epigrafia, com’egli ne trae pure dalla storia letteraria, 
senza che perciò questa disciplina debba essere compresa nell’archeologia». 

37 I monumenti sepolcrali scoperti nei mesi di maggio, giugno e luglio presso la Chiesa 
della Santa Trinità in Atene, Torino 1863 (= Scritti Scelti, I, pp. 71-113): a mo’ di 
premessa a questo studio Salinas rimarca la necessità di studiare qualunque opera 
d’arte antica «sul luogo stesso pel quale fu immaginata ed eseguita dall’artista» (73).
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trascrizione, ricche e numerose osservazioni paleografiche e linguistiche, 
confronti puntuali sia con opere letterarie che con il miglior corpus allora 
disponibile, il CIG di August Boeckh38. Salinas vuole proporre un lettura 
complessiva che si giova di competenze diverse e complementari e che in 
qualche modo prelude e annuncia la definitiva maturazione dell’epigrafia di 
stampo archeologico-antiquario di cui si fece promotore una generazione 
più tardi Federico Halbherr39.

Ma sono anche gli occhi dell’antiquario e dello storico. È proprio nell’in-
strumentum che troviamo lo studioso più schietto e appassionato, che si de-
dica all’edizione e allo studio di bolli, cretule, tessere, pesi coniugando in 
maniera esemplare cose vecchie e cose nuove, ovvero un sapere erudito ab-
bondantemente depositato, la nuova sensibilità per le espressioni più povere 
della vita quotidiana, lo sguardo alla totalità dell’oggetto iscritto. Ed è così 
che egli contribuisce in maniera spesso determinante a far emergere da un 
limbo altrimenti opaco alcune categorie documentarie che sono finalmente 
riconosciute come «genere interamente nuovo di monumenti»40, da cui po-
ter trarre importanti considerazioni di natura storica. È il caso dei piombi, 
interpretati come marcatori (pubblici o di fabbricanti privati) di lotti di tes-
suti; o del caduceo degli Imacaresi di cui egli stesso fece dono al Museo41; o 
delle ghiande missili, per le quali lamenta l’inesattezza delle pubblicazioni 
esistenti proprio dal punto di vista epigrafico42; o delle cretule da Selinunte 
per le quali propone confronti acuti; oppure, infine, delle cosiddette tegulae 
sulphuris, di cui sa cogliere esattamente la funzione43. E così egli valorizza 
al meglio l’aspetto della serialità che sottrae valore artistico ed estetico, ma 
lo restituisce in termini di conoscenza intorno a particolari pratiche ammi-
nistrative ed economiche44.

38 Basti leggere le pagine del saggio dedicate alla notissima stele di Dexileos (IG II2 
6217): le considerazioni sul monumento e sull’epigrafe sono accompagnate da imma-
gini nitidissime per tratto e resa. 

39 L’importanza per l’epigrafia greca italiana degli archeologi-epigrafisti, tutti in qual-
che modo allievi della lezione di Halbherr, è ben messa in rilievo da SALMERI 1986.

40 Così in Scritti scelti, I, p. 132 a proposito dei piombi mercantili, di cui dice di avere 
una nutrita collezione personale di ottantasei tipi differenti.

41 Il caduceo degli Imacaresi, «ASS», III, 1879, pp. 444 sgg. (= Scritti Scelti, I, pp. 
287-291).

42 Catalogo di ghiande missili siciliane, «Annali dell’Istituto di Corrispondenza 
Archeologica», 1878 (= Scritti Scelti, I, pp. 292-295).

43 L’importanza del lavoro di Salinas su questo importante aspetto della vita economi-
ca della Sicilia antica è riconosciuta da G. SALMERI, Miniere di zolfo in Sicilia e in 
Grecia in età imperiale, in SALMERI 1992, pp. 29-43; si veda anche, più in breve, C. 
POLIZZI, Le tegulae sulphuris, in SPAFATORA, GANDOLFO 2014, pp. 64-65.

44 In questi interessi è forse da ravvisare l’eco del contributo del sapere scientifico alla 
definizione di ambiti di indagine dell’antiquaria in età borbonica: su questi aspetti si 
veda SALMERI 1998.
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Sono sprazzi di autentica consapevolezza storica che troviamo confermati 
in quelle sale del Museo, dove a pratiche consolidate Salinas preferisce nuo-
vi criteri espositivi. A sorprenderci è in primo luogo la cosiddetta Sala delle 
metope, che ospitava le sculture scoperte nell’antica Selinunte, a comincia-
re dalle metope del Tempio C scavate nel 1823. Data al 1871 il rinvenimen-
to dei frammenti di un’iscrizione lapidea poi ricomposta, presto oggetto di 
un’accesa disputa interpretativa tra Adolf Holm e l’Abate Ugdulena45, anco-
ra oggi tra le più preziose testimonianze della vita politica e religiosa della 
città: si tratta dell’iscrizione detta ‘della Vittoria’, cui Salinas riserva sin da 
subito un posto speciale, non già nella galleria delle lapidi, ma insieme al 
suo contesto di rinvenimento e di appartenenza. Sulle ragioni dell’antiqua-
ria vediamo prevalere quelle dell’archeologia e della storia, congruenti nel 
restituire la completezza dei risultati più importanti delle indagini selinun-
tine e dunque l’omogeneità di un contesto culturale da guardare nel suo in-
sieme. Al circolo virtuoso tra i luoghi dello studio e della tutela – università 
e musei – si aggiungeva così un’ultima, essenziale voce, lo scavo, che pro-
gressivamente smetteva di diventare pratica da dilettanti, condotta «sotto 
la direzione dell’arciprete o del medico del paese», per acquisire lo statuto 
di attività scientificamente costituita e di riconoscibile valore pubblico46. 

La preminenza del criterio dell’appartenenza culturale su quello della 
tipologia si ravvisa anche nel Primo piano del Museo, dove probabilmente 
Salinas si sentiva meno vincolato dallo sguardo severo di una cultura clas-
sica già irrigidita: le iscrizioni erano esposte accanto a materiali e a ogget-
ti (codici, ritratti, avori, arazzi, vetri, strumenti) sia nella galleria del Medio 
Evo, sia nella Stanza degli oggetti arabi, fortemente voluta e difesa: «noi ab-
biamo diritto ad avere nel Museo di Palermo una sala araba e l’avremo» 47. 
In queste sale48 e, di nuovo, negli scritti vediamo dispiegarsi in parallelo va-
rietà e poliedricità degli interessi epigrafici e culturali di Salinas che lo con-
ducono a discutere con inesauribile curiosità e discreta padronanza di certe 
iscrizioni della Cappella Palatina, delle lettere fenicie sulla mura di Erice, di 
epigrafi arabe scoperte a Messina e a Palermo, di un’iscrizione cufica e di 

45 E Salinas commentava (Lettera 45, Palermo, 16.12.1871): «L’affare selinuntino è di-
venuto un vero pettegolezzo e mi duole che il Dr. Holm non abbia avuto la sincerità 
propria de’ mei buoni tedeschi»; il riferimento è alla lettura dell’epigrafe data da 
Holm e pubblicata sul «Giornale di Sicilia» del maggio 1871 in risposta alla proposta 
pubblicata da G. Ugdulena nella «Rivista Sicula» (V, 1871, pp. 201-207). Al documen-
to selinuntino Salinas dedica speciale attenzione nella sua Relazione sul Museo di 
Palermo (cit., pp. 270-271), preoccupandosi non già di partecipare alle dispute acca-
demiche (e personali) tra gli studiosi ma di assicurare una buona documentazione 
sia bibliografica che visiva.

46 Così nella Lettera 13 (Parigi, 28.2.1864).
47 Lettera 66 (Palermo, 14.4.1874).
48 Di questo materiale egli dà conto completo nella Relazione sul Museo palermitano 

cit., pp. 273-274.
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un’altra greca della Chiesa della Martorana, di sigilli bizantini da Siracusa. 
Un mondo policromo, in cui si incrociano e sovrappongono lingue e alfabeti, 
una peculiarità della Sicilia che non smette anche oggi di stupire.

Con Salinas ed il Museo ci troviamo dunque nel mezzo di un guado cul-
turale e politico, che sembra dividere in due parti diverse e non più comuni-
canti il gusto per i mirabilia e il recupero romantico delle tradizioni, il ruolo 
della nobiltà isolana e i nuovi quadri borghesi del Paese unito, dimensione 
locale e una classicità europea; ma proprio nel nome e a partire da questa 
classicità una generazione di Siciliani per nascita o elezione provarono a cer-
care il punto di giunzione tra i molti rivoli delle loro appartenenze e la spinta 
propulsiva di un’età che si voleva immaginare di progresso. Il rinnovamento 
dall’interno dello studio dell’antichità classica concepita e trasmessa come 
‘scienza’ dava un posto tutt’affatto speciale alle epigrafi, il cui studio chia-
mava in causa, allo stesso tempo, tradizione antiquaria, filologia e archeolo-
gia, di nuovo dimostrando l’impossibile scelta tra documento e monumento. 
Nelle iscrizioni esposte nel Museo di Salinas vediamo dunque annunciati, 
pur non del tutto compiuti, il superamento del lapidario vecchio stampo e 
l’approdo a una valorizzazione compiuta delle epigrafi nella loro dimensio-
ne autenticamente storica. 
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